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LA STRADA 
DI SIBILLA 

di CARLO SALINARI 

Cosa difficile g»»d>care M"051? 
\olumctto di versi della nostra 
sibilla (*). Non perchè si tratti 
di poesiu particolarmente com­
plessa o involuta: anzi la limpi­
dità espressiva e la immediate/za 
del contenuto ne sono due felici 
« iirnttcristiche. Ma perchè non è 
facile essere obiettivi, saper di-
Minguerc fin dove arriva l'amici­
zia per Sibilla militante del Par­
lilo e do \c comincin l'ammira-
/urne per la sua poe-ia. Aprite 
questo volumetto: vi vendono in-
«ontro pensieri e personaggi e mo­
menti della vostra n'ta di ogni 
giorno, della vostra vita di mi­
litanti, s'intende. La speranza in 
un mondo inipliore, più giusto ed 

è insieme stona di molte anime, 
di iinu condizione più generale, 
storia di un mondo ingiusto che 
bisogna cambiare. Persino il fem­
minismo, già allora, le rivelava 
i suoi limiti: < Femminismo!... 
Organizzazione di operaie, legi­
slazione del lavoro, emancipazio­
ne legale, dhorzio, voto ammi­
nistrativo e politico... Tutto que­
sto, sì, è un compito immenso, 
eppure non è che la superficie >. 
Leggendo Aiutatemi a dire si cor­
re sempre col pensiero indietro e 
si ripercorre la storia di Sibilla: 
e Aiutatemi a dire si ricollega 
idealmente con il libro della sua 
giovinezza e della 6ua celebrità. 
Veramente Sibilla nel Partito è 

umano, d o \ e < più mai eccidi si ritornata < come nell'alba sua au­
gurale > e ha ritrovato una ra­
gione di vita e una nuova vitalità. 

L'Ila ci chiede ora di aiutarla 
nel suo canto. D'accordo Sibilla, 
ma anche noi ti chiediamo una 
cosa: di continuare ancora per 
molti anni ad aiutarci nella no­
stra lotta 

< umpirauno ne stupri né ingan­
ni >, dove < il Imoro di tutti fio­
rirà quasi prolungando L'alacre 
trastullarsi del bimbo »; l'orrore 
della guerra (A Varsavia la guer-
r.i. vuote occhiaie. Sia come un 
enorme corpo di pietra che nn-
< or gema. Ancor raggeli, mozzate 
le membra); la gioia di sentirsi 
in tanti, di riconoscersi come fra­
le! li a un semplice ge-to, un 
.rioi naie, una parola, un pugno 
< liiuso; gli inc i tabi l i scoramenti, 
quando ci si domanda < per quan­
to mai tempo Ancora occorrerà 
n\er coraggio >, e il iporgere del­
la «peranza e il rifluire della vita 
al solo pensiero «Ielle centinaia 
di migMaia di compagni che lot­
tano con \oi a fianco a fianco 
r vi aiutano ad essere forti e non 
Fermarvi: 
\ i « « giorni, cimpijtii. ti wtd ore 
-* [Hft di rr't »".'!? m'usalf. 
the il p*D«<ro di io! ;mprnv» v> ««rjttui*. 
d t f t a è ICi.f.Tl» MI'lTfl. 
tri r i* nr n*>!>T» * mor* 
f*r.< oro i toi mnumiri listini. 
!»;.<•* immolli» » i'>!K;e;fci [wr le »« M 

Aprite qn.'sio volumetto: e ve­
drete che ai ^er-i in esso conte-
iMiti si sovrappone continuamente 
In figura di Sibilla che noi ab­
biamo cofMis-cinta in questi anni: 
Sibilla fedele al Partito come un 
operaio, pronta al suo servizio, 
presente sempre alle sue lotte e 
alle sue feste, ansiosa di un con­
tatto umano più largo, felice di 
diie-ta ir rande famiglia di milioni 
di uomini e di dotine. Sibilla co­
munista, insomma. Sibilla KIIII-
pairna. L poi ditemi se non è 
difficile dare un giudizio. Poesia? 
Non so. Ma certo pnrolc che sen­
tono milioni e milioni di uomini, 
sentimenti e speranze che sono 
la nostra vita, alimentano la no­
stra certezza, sorreggono la no­
stra lotta. Si potrebbe quasi dire 
— se non fosse una contraddi­
zione in termini — che Sibilla 
giunge a una f-orta di autobio­
grafismo collettivo. 

Ma proprio da una simile con­
siderazione scaturisce la certezza 
della assoluta autenticità di que­
sti suoi versi. Concetto Marchesi 
nella sua bella prefazione affer­
ma clic e Sibilla Aleramo ha ri­
trovato la sua giovinezza e il suo 
amore, non più nella vita di un 
uomo, ma in quella di tanti es­
seri umani >. L mi pare che egli 
voglia appunto indicare In con­
tinuità d'ispirazione, il permane­
re anche nel presente volumet­
to delle caratteristiche essenziali 
dell'arte di Sibilla. Delle quali 
una le e stata riconosciuta da 
tutti i critici: la sincerità senza 
residui, l'aderenza più completa 
e fedele ai fatti della propria 
anima. Non a caso Sibilla, dopo 
il suo primo romanzo Una don­
na e il suo strepitoso inatteso 
successo che la rese celebre in 
Italia e in Europa (Pirandello 
allora scriveva: « Pochi romanzi 
moderni io ho letti, che racchiu­
dano come questo un dramma 
così grave e profondo nella sua 
semplicità >) non a ca«o. dicc-
\amo. dopo quel primo roman­
zo. Sibilla tacque per oltre dieci 
anni, sdegnosa di sfruttare il suo 
,accesso, incapace di mentire a ! 
».• stc-»>n r di tradire la sua fo­
rnita alla poesia. E non a caso 
il pio penetrante dei suoi critì-
< t. ( i ia iomo Del>cnedcttì, ritro­
vava il dNeznarM e lo svolgersi 
di un perpetuo diario in tutte 
le «ne opere: t Diario appena ro­
manzato Una donna, diari le 
Mie liriche (Si alla terra), diari 
le cronache dei «noi incontri {An­
dando e stando), diario natural­
mente il suo diario (Dal mio 
diario) >. 

E" in questa caratteristica, in 
questo sorgere della sua ispira­
zione sempre da un'adesione sin­
cera e totale alla sua biografia 
che va ritrovata, credo, la forza 
e la schiettezza di tante Mie pa­
l ine e nclh» stesso tempo il li­
mite della sua poe-ia. In cui il 
p a t a s s i o dalla confessione alla 
;ra sfinii razione poetica e poi il 
ritorno alla confezione avviene 
«rnza soluzione di conlinpiià. 
-<nza che un lettore non molto 
attento se ne accorga: in cui non 
«i potrà mai cogliere un femmi­
nile abbindono a -entimentalì-
smi facili e abbondanti, ma in 
< ni i motivi umani »"ir.ipon:mno 
con tanta energia che ' p ^ - o im­
pediscono la libera coniwrnza 
dil la poe-ia. Anche in qn<Mi ver-
?i ritroviamo un simile fondo au­
tobiografico. anche quc»ti -ono 
diario: solo che i sentimenti e le 
c-perienze di Sibilla sono ozzi 
quelli di tutti noi. Ma \, , detta. 
a mio parere, anche un'altra co­
sa. meno r icompiuta finora: che 
il legame fra la propria condi­
zione umana e quella degli altri 
nomini e la condizione generale 
di tutta la società, questo lega­
me non è un fatto nuovo in Si-
bilia ma viene affermato prepo­
tentemente sin dalla sua prima 
opera. 

Una donna non è solo la sto­
ria di un'anima, del -no in-m- n-
r«> •• I. Ma -na ribellione, della -un 
di- | . . . . i l* ricerca di librila 

• Sili.Ih Aleramo- Aiutatrmì a dire, 
tlci.j.oiii ili Cul tura Sociale. 1052, !.. HO. 

Una scena dell'interessante dramma musicale « Jcnufa » del compo­
sitore cecoslovncco Leo* Janacck, che verrà presentato in prima 

esecuzione per Roma questa nera al Teatro dell'Opera 

INCHIESTA SULLA VITA DELLA CAPITALE 

Qual'è la vera minaccia 
che grava oggi su Roma 

• > — — * - f i i l i i • • • • • mi • • • i- - — • i — ^ ^ ^ — ^ — i I*I > i • • — i a ^ » — ^ ^ i s a ^ ^ — i i ^ — — — ^ 

// deficit dell'amministrazione Rebecchini e i profitti di 200 famiglie 
L'esperienza del sindaco Nathan - Sfogliando VAnnuario Pontificio 

Per lunghi anni in tanti paesi 
del Mezzogiorno le eiezioni ammi­
nistrative si sono svolte in funzio­
ne dell'antagonismo esistente tra 
due gruppi di signorotti locali, tra 
due famiglie o addirittura tra mem­
bri della stessa famiglia. Entrate In 
uno di questi municipi in Campa­
nia, In Lucania, in Calabria. Nella 
sala consiliare attaccati alle pareti 
ci sono l ritratti dei sindaci succe­
dutisi in carica. Il nonno, il padre, 
lo zio, il fratello dell'attuale sinda­
co .stanno 11 con baffi, barbe e pin­
ce-nez protetti dal vedo del',-, co- -
r:ice; ma ci sono anello il nonno, 
il padre, lo zio, 11 (rateilo dol sin­
daco trombato alle ultimo o>/ :ov 
A guardarli attentamente poi si 
scopre che i sindaci del paese M 
rassomigliavano tutti. Così come si 
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CON VERSA2IONE CON IL REGISTA GIUSEPPE DE SANTIS 

Perchè "Roma ore undici,, 
non potrà andare a Cannes 

I film esclusi dal prossimo Festival internazionale - Giudìzi di uomini 
del nostro cinema - L'ombra dell'ori. Andreotti - U n discorso del '48 

Quando cominciano a cor­
rere certe voci, qualcosa di 
vero c'è sempre. Perciò non ci 
ha sorpreso l'apprendere quale 
sin la selezione definitiva che il 
cinema italiano inuia al Festlual 
internazionale di Cannes. A Can­
nes andranno Umberto D, Due 
soldi di speranza, Il cappotto; di 
riserva, Guardie e ladri e Lo 
sceicco bianco. Tutti film degnis­
simi e rispettabili, non c'è che 
dire. Ma veramente ci era sem­
brato — e non solo a noi — che 
il cinema italiano quest'anno 
avesse prodotto anche qualcosa 
di più. Ci era sembrato per esem­
pio che Bellissima fosse un film 
non proprio da buttar via. (Ma 
Bellissima, dice qualcuno, era 
già andato al Festival di Punta 
del Este. E perchè, Umberto D 
e Guardie e ladri, non sono an­
dati a Punta del Este?). Ci era 
sembrato, poi, che anche Roma 
oro 11 fosse un bel film. Con 
queste idee per 1a testa, abbiamo 
fatto quattro chiacchiere con 
Giuseppe De Santis. l'aufore di 
Roma ore 11. 

— Beh — abbiamo detto — 
Che ne pensi dell'esclusione del 
tuo film? 

— Ti dirò. Io credo che nes­
sun regista realizzi film per man­
darli ai Festival internazionali. 

I film si fanno per il pubblico. 
Almeno io la penso cosi. Tutta­
via la notizia mi ha sorpreso. 

— Sci sorpreso? Perche, non 
te la aspettavi? 

— E come potevo aspettarme­
la? Giudica tu. I film da inviare 
a Cannes sono scelti da una spe­
ciale commissione di cui fanno 
parte uomini come il Presidente 
dell'ANICA Monaco, • i critici 
Lanocita, Gromo, Contini ecc. 
Ora, Monaco mi mandò, dopo la 
prima del film, questo telegram­
ma. Leggi. 

l a m rischerà e II volto 
— « Ho ammirato tuo recente 

film che non ha deluso mia co­
stante certezza altissimo valore 
tua regia ». Commovente. 

— Lanocita ha scritto sul suo 
giornale: * Ci sembra che in Ro­
ma ore 11 Dp Santis abbia dato 
la miglior misura delle proprie 
possibilità e del proprio stile. 
Certamente è questo finora il| 
suo miglior film. E la scena del 
crollo è di rara potenza ». Gro­
mo scriveva: «Il film rivela un 
nerbo, riafferma un tempera­
mento che potrà darci molte sor­
prese ». La sorpresa, veramente, 
l'han data a me. E senti Conti­
ni: * Non manca, ed è ciò che 
conta, la tensione di una com-

IL BEH, GASTALDI PARLA DEL CONVEGNO DI FERRARA-

I tedeschi torneranno 
a presidiare l'Italia? 

L'adesione del deputato democristiano Terranova 

Come abbiamo aia pubblicato 
il 19 e il 20 aprile si terrà a Fer­
rara un Convegno contro il riar­
mo tedesco e per la unificazione 
pacifica della Germania. Nume­
rosissime personalità della poli­
tica e della cultura hanno già 
dato la loro adesione. Ad essi si 
è aggiunto ieri il deputato de­
mocristiano on. Terranova. 

A questo proposito il yen. Ca­
millo Gastaldi che, assieme ad un 
gruppo di personalità militari e 
politiche, TI e è tino dei promotori, 
ha /affo ieri al « Paese Sera » 
le svanenti dichiarazioni: 

« Sempre più manifeste — egli 
ha detto — sì sono fatte negli 
ultimi tempi le preoccupazioni 
contro il riarmo della Germania 
sopralutto in Francia e in Inghil­
terra. Le drammatiche sedute del­
la Camera francese sull'argomen­
to ne sono state la più r ira lesti-
mom'anra. Ha corso l'Europa il 
prido dei parlamentare radicale 
Henillard, che si è fatto traspor­
tare morente all'Assemblea e ha 
chiuso il suo discorso dicendo: 
" Bisogna dunque morire perchè 
ci si creda sinceri? Io ora vi sup­
plico. credetemi, diffidate della 
Ge-n-ania! ". A quel grido fanno 
riscontro le minacce dei capi dei 
la nuova Wehrmacht che riven­
dicano le frontiere del '37 o ad­
dirittura, come ha affermato il 
ministro di Boriti, ffallstein, la 
fusione dei popoli europei 

' Ora — ha proseguito il gene­
rale Gastaldi — anche quelli tra 
noi che considerano il PaUo 
Atlantico un patto difensivo sono 
preoccupati poiché l'ingresso del­
l'esercirò germanico nella compa 
pine "europea" porta nello schie 
ramento occidentale una fona 
che si propone palesemente delle 
rirendirazioni tcm'forioli da rag-
pinnoerst con la ouerri che tutti 

ma ci trascinerebbe nel disastro. 

« Ed ecco che rroprio in Italia 
— che ha conosciuto le tragedie 
della occupazione germanica — il 
governo dovrebbe tener conto del­
l'avversione che ogni persona di 
buon senso manifesta verso il 
riarmo tedesco. Voci se ne sono 
lerate molte ed anche autorevoli 
dal prof. Salvatorelli all'on. Ca­
lamandrei, dall'on. Viola, dal­
l'ori. Saraqat che alla Camera 
hanno affermato che una Germa­
nia riarmata e unita alle Potenze 
Occidentali potrebbe essere uno 
strumento comodissimo per ope­
razioni di guerra nei confronti 
della Russia. 

«• Ma queste voci sparse non 
esprimono ancora l'ostilità che il 
popolo itai'ono nutre rprso una 
manovra che rischia di portare 
ancora ur.a volta truppe tedesche 
a "presidiare" città italiane 

* A\ Convegno di Ferrara han­
no perciò aderito fino ad oggi 30 
ufficiali superiori oltre natural­
mente a personalità politiche, di 
rigenti delle associazioni combat­
tentistiche. comandanti partigia­
ni. ecc 

Convegno nazionale 
suirinregnairento della storia 
n 36 e il 27 aprile p. v. »TT* luofo 

a Perugia promosso dall'Associazione 
difesa scuola un Convegno naziona­
le di studio roH'm<*gnamento della 
storia, n Convegno intende esamina­
re le condizioni dell'Insegnamento di 
tale disciplina nelle scuole di ogni 
ordine e grado. AI Convegno hanno 
gli dato la loro adesione numerosis­
simi storici, tra cui citiamo O. G. 
Mondolfo. Sestan. Pettazwml, Capiti­
ni. Martini. Cessi. Fubinl. Salvatorel­
li. Borghi. Valeri. Pieri. Antonlcelli, 
BulferetU ecc ecc. 

Con comunicato successivo daremo 
I nomi dei relatori Per adesioni. In­
formazioni e prenotazioni rivolgerai 
all'Associazione r«r la difesa della 
scuola nazionale. Lungotevere An-
guSara 9. Roma. 

mossa pena che si insinua a po­
co. a poco nello spettatore e lo 
accompagna di scena in scena 
fino al toccante finale. De Santis, 
liberatosi dai troppi sottintesi 
intellettualistici e compiacimenti 
culturali che appesantivano il 
suo stile, ha tenuto il racconto 
su una linea di estrema e com­
posta semplicità muovendo le 
folle e gli attori con mano ( s i -
cura ». Che te ne pare? 

— Io credo che tu sia un po' 
ingenuo. Mi fa piacere che tut 
ta questa brava gente pensi così 
bene del tuo film. Ma sei infor­
mato di ciò che ne pensa l'ono­
revole Andreotti? 

— No. veramente. Ma che c'en­
tra? Lui nella giuria mica c'era. 

— C'era in spirito, mio caro. 
E c'era l'aiwocato De Pirro, suo 
braccio destro, o sinistro. 

— De Pirro? Se non mi sba­
glio è un tale che si complimentò 
con me. Mi disse che il mio film 
gì. era piaciuto. 

— Il fatto è che a loro perso­
nalmente il film è forse piaciu­
to. Forse si sono commossi nel 
buio della sala. Ma gratta l'uo­
mo e ci trovi il sottosegretario. 
C'è la ragion di Stato, che conta 
più d'ogni altra cosa. Ricordi 
cosa scrisse Andreotti a propo­
sito di Umberto D? Ricordi co­
sa ha scritto II Tempo sul tuo 
film? 

— Ma pure II Tempo, nel cor­
so della recensione stroncatoria, 
si è lasciato sfuggire questa fra­
se: r De Santis ha saputo otte­
nere questa volta una fusione 
completa fra sapienza tecnica e 
ispirazione drammatica e ci ha 
disegnato, con asciutta evidenza, 
non solo le grandi scene corali 
della disgrazia e dell'ospedale, 
ma anche quelle più interiori e 
sommesse » E dunque? 

flrgomenll labù 
— Questo in terza pagina Ma 

in prima la musica cambia. ATon 
sappia la prima quello che fa la 
terza. E' il precetto evangelico. 
Il tuo film parla della disoccu­
pazione. Perciò è tabù. 

—- Ma se anche De Gaspen, 
in America, parla della disoccu­
pazione! Che ci posso fare io? 
Mica la ho inventata io la d.soc-
cupazione! 

— Già. ma bisogna parlarne 
con juicio. Ricordi II Tempo?: 
« Questo non è l*un:co film d: 
questa incipiente primavera elet­
torale ». Le elezioni son vicine, 
mio caro. Troppi film parlano di 
certe cose. 

Ma loro, eerto, sono maldcstri. 
Lo sai che cosa ha scritto un ta­
le su ung. rivista cinematografi­
ca? Senti; « Se alle prossime 
elezioni i dodici milioni di voti 
non saranno più dodici la colpa 
non risalirà né al Governo, né 
ai deputati e senatori. La colpa 
della disfatta elettorale della D.C. 
sarà, o signori, del film di De 
Santis. Noi abbiamo una soia 
colpa sulla coscienza. Quella di 
essere tra i dodici milioni ». E fi­
gurati che mi han detto che per­
sino Don Camillo, che io. povero 
me, avevo giudicato un film anti­
comunista, è giudicato troppo 
poco anticomunista da certi di­
rigenti democristiani, che hanno 
chiesto ne venga ostacolata la 
proiezione nel Mezzogiorno. Cose 
da far convertire anche me. 
Dunque l'attacco non é solo a te: 
è a tutto U cinema italiano. 

— Mi sembra che tu sia sem­
pre il solito pessimista. Ma se 
proprio Andreotti fu uno dei pri­
mi difensori del cinema neorea­
lista? Ti ricordi che diceva alla 
Camera nel 1948?: «Noi non dob­
biamo (come nessuno si sogne­
rebbe di dire che aTTestero pos­
sano dare un giudizio sulla s i­
tuazione italiana o sull'orienta­
mento psicologico del nostro pae­
se partendo da un romanzo o da 

rassomigliava la loro opera di am-
mini.siratori. I#a più grossa novità 
clic derivava dnH'clc/.lone di un 
nuovo sindaco consisteva In uno 
spostamento del ruolo delle tasse. 
Agli nm'ci e ni parenti del sindaco 
eletto veniva subito decurtato l'im­
porto da pagaie; a quelli del sinda­
co uscente le tas'c venivano eleva­
te. Nessuno si lamentava, nes«i|-io 
si icniulali//ava. Era quella Li re­
gola del gioco. U neo sindaco fart-
va cominciare i lavori di una stra­
da clic pawiva provo un fondo di 
sua pionne! » pioprio come il suo 
prcdccp^nic aveva fatto costruire 
la .strada per poter arrivare in car­
rozza alla propria villa. Per il re­
sto dei cittadini tutto continuava 
ad andare conio prima: sol.te tasse, 
solita disoccupazione. » 

Questo nel paesi del Mezzogior­
no. Nella Capitale, con una breve 
parentesi dopo le clez'oni del 1907. 
'! i/ioco è .stato lo stesso; eon la 
rìiffcien/a che qui a Roma non 
erano in lizza gli intero.1»! di pic­
coli sicnorotti ma quelli d! famose 
fnmfr'ie nnt-lzip o di RI osse socie-
la industriali e finanziarie. Col fa­
re TUO ivii ?i ebbe il turno fra '. 

miliardi e 631 milioni del 1949, a 
12 miliardi e 355 milioni. I protesti 
cambiari da 166 mila passarono a 
257 mila. I faMlmentl da 215 a 403. 

Ma, alloia. in che tosa consiste e 
su chi realmente pòsa la minaccia? 

• • • 
Una amministrazione democrati­

ca, retta dal sindaco Nathan, Ro­
ma qià l'ebbe noi 1007. Anche a 
quell'epoca M disse che una minac­
cia gravava sulla capitale. Ma i 
fatti dimostrarono poi che minac­
ciati erano solo gli interessi di de­
terminati gruppi capitalistici e di 
certe famiglie patrizie. L'ammini­
strazione Nathan. Infatti, dono aver 
ottenuto il voto favorevole dal 
Consiglio comunale e dopo aver in­
detto un referendum por conosce­
re l'opinione della cittadinanza, 
realizzò la municipalizzazione delle 
tranvie che fln'allora erano stale 
in mano a una compagnia anglo-
belga. Il Comune inoltre provvide 
a costruire numerose case, scuole e 
Interi rioni. Costruendo a basso 
prezzo su terreni di proprietà co­
munale fu compiuta opera calmie-
ratrice che so recò beneficio 8lla 
popolazione danneggiò però grave­

rò attività economica. E Inutil­
mente In esso si cerca, fra tanti 
elenchi, quello di tutti i consigli 
d'amministrazione dove il Vatica­
no e 1 suoi dignitari sono cosi lar­
gamente rappresentati. 

Eppure sono proprio i più bel 
nomi dell'Annuario che temono 
l'avvento di una amministrazione 
democratica In Campidoglio. 

Le società s'impinguano 
Con l'amministrazione Rebeccht-

nl il deficit del Comune di Roma 
ha raggiunto 1 49 miliardi. Con­
temporaneamente tre società che 
gestiscono servizi pubblici, lo Ro­
mana Gas, l'i4cqua Afarcia e la 
SRE hanno visto 1 loro profitti ra-
lire a 17 miliardi e 334 milioni. 
Somma che se si fosse procedu.o 
alla municipalizzazione del tre ser­
vizi non sarebbe finita nelle tasche 
degli azionisti vaticanensl ma usa­
ta a vantaggio dell'intera città. 

Nello stesso periodo la società 
telefonica Tctl ha distribuito ai 
suoi azionisti 3 miliardi e 370 mi­
lioni. 

Per quel che riguarda le case, Il 

una composizione letteraria) non 
dobbiamo, di fronte ad un film, 
sopravvalutarne l'importanza sot­
to un simile punto di rista. Va 
poi soggiunto che c'è un pericolo: 
che qualche uolta, cioè, si porti 
maggiore attenzione ai modi di 
impedire che si parli di noi in 
un determinato senso, piuttosto 
che ai modi di procurare che le 
cause per cui certi fatti auucn-
gono, o sono nuvenuti. non ab­
biano più a essere attuali ». E' 
un discorso un po' astruso; ma 
mi sembra che voglia dire: in­
vece di prendercela con un film 
su una scala che crolla, faccia­
mo in modo di eliminare le cau­
se che hanno fatto crollare la 
scala. Dico bene? 

— DJ quando hai detto che è 
quel discorso? Del '48? Troppa 
acqua passata sotto i ponti. 

— Non è vero. Le stesse posi­
zioni, a proposito de! mio film, 
sono state prese oggi dal Popolo 
di Milano e di Roma. 

— Già. Ma sai cosa ha scritto il 
Popolo di Roma?: « Dobbiamo in 
coscienza rimangiarci molti ag­
gettivi che in sede frettolosa di 
cronama cinematografica abbia­
mo dedicato a questi film ». Co­
me vedi, i critici possono dire 
quello che vogliono. Poi arri­
vano i politici e buttano tutto 
all'aria. E cosi il tuo film non va 
a Cannes. E cosi non ti fanno 
fare il film sulla Calabria che 
volevi fare, E cosi un film sul 
matrimonio che voleva fare un 
altro regista forse non si farà. 
Come ti spieghi questi /affi? I 
critici, quelli onesti, che voglio­
no un tantino di bene al cinema 
italiano, vorrebbero che si con­
tinuassero a fare buoni film. I 
politici vorrebbero che si faces­
sero film sempre più brutti. 

— Ma che c'entra quello che 
vogliono I politici con la deci­
sione della giuria per Cannes? 

— Centra, c'entra... come di­
ceva Stoppa nel tuo film. 

— No. non mi hai proprio con­
vinto. Io aspetto che mi convin­
ca l'onorevole Andreotti. 

TOMMASO CHIARETTI 

Non è un villaggio nel cuore dell'Africa, ma un aspetio del Campo Farioll a Roma 

più bei nomi del patriziato senza 
bisogno di elezioni. Infine si è ar­
rivati all'ingegner nebecchinf che 
ha amministrato il Comune con 
grande soddisfazione di tutte le 
duecento più ricche famiglie roma­
ne. Ora, alla vigilia delle elezioni, 
esse, paventando la possibilità che 
il loro delegato possa essere estro­
messo dal Campidoglio, si sono giu-
t")mer>lf messe in grande «Parrno. 

Ma esse hanno la fortuna che i lo­
ro intere-.* economici coincidono 
con quelli del Vaticano. Anche per 
il Vate ino. infatti, l'elezione di 
una Giunta democratica rappresen­
terebbe una calamità. 

Si è cosi tonnati a parlare delta 
« grave minaccia » che peserebbe 
sull'Urbe. Minaccia grave ma non 
meglio specificata, anche se attorno 
a' padre Tanzi sono stati mobilita­
ti ì parroci per convincere tutti 
della sua consistenza. Minaccia al­
la religi-mc? Ma chi può seriamen­
te crederci? A Bologna o a Reg­
gio Envl:a. a Livorno o a Modena. 
a Taranto o a Brindisi ci sono sin­
daci di sinistra; ma per le strade 
cont.nu.Tio a passare le processio­
ni e i frdeli var.no regolarmente ad 
ascoltare la mt'.^a. 

Bilancio dell'anno santo 
I.o s'.c-=.o avverrebbe a Roma con 

ura amministrazione democratica; 
anzi se la città fosse stata retta da 
una vinile amministrazione già 
durante il 1950, l'anno santo avreb­
be indubbnmcnte costituito per i 
rornarr., o'.*.re che un avvenimento 
rel:s?".s,ì, ar.chc un'ottima occasione 
per fare buoni affari con i tur.sti 
e : pellegrini. Invece proprio du­
rante l'ar.".t saP.lo s. verificò un 
agg'avpm-r.to delia situazione eco-
rom'en cit'odlna. L'ammontare dei 
penn: si Monte ri Pietà passò da 9 

mente numerose famiglie patrizie. 
L'amministrazione Nathan fu vio­

lentemente combattuta e definita 
una vergogna per una città come 
Roma. Pare invece che ideale deb­
ba essere considerata quella Re-
becchini la quale, per tutto ciò che 
riguarda servizi pubblici e abita­
zioni, ha agito proprio in senso op­
posto. Con grave danno cioè per la 
cittadinanza ma con molto vantag­
gio sia per gli interessi economici 
del Vaticano che per quelli della 
200 famiglie. Interessi che In molti 
settori sono Identici anche se ap­
parentemente f rapporti tra indu­
striali, finanzieri, proprietari di 
terre e patrizi con la Santa Sede 
possono sembrare limitati a cariche 
onorifiche e di corto. 
• Abbiamo sul nostro tavolo l'An­

nuario Pontificio edito dalla Tipo­
grafia Vaticana, un grosso volume 
rilegato in marrocchino rosso di 
ben 1418 pagine fittamente ricoper­
te di piccolissimi caratteri. Nel vo­
lume si trova tutto d ò che riguar­
da il Vaticano a cominciare dalla 
serie completa del romani pontefi­
ci da San Pietro in giù; c'è l'elenco 
dei cardinali, dei vescovi, degli 
arcivescovi. Ci sono le sacre con­
gregazioni, I tribunali, gli uffici. Il 
corpo diplomatico, la cappella pon­
tificia, la famiglia pontificia, l'ele-
mosineria apostolica. Per ammirare 
la meticolosa cura con la quale 
è redatto l'Annuario basti sapere 
che esso contiene anche l'elenco al­
fabetico completo dei camerieri se-
sreti soprannume-a-i che sono la 
bellezza di circa 2500 

Quali camerieri, dignitari, fratel­
li di questa o quella congregazio­
ne, si ritrovano quasi tutti i nomi 
dei componenti delle duecento più 
r'eche famiglie romane. Dall'An­
nuario però nulla trapela della Io-

solo Istituto Roméno di Beni Sta­
bili ha ripartito utili per 4 miliar­
di e 370 milioni. Sotto l'ammini­
strazione democristiana II certifica­
to catastale dell'Immobiliare regi­
stra la proprietà di ben 700 ettari 
d! suolo edificabilc Calcolando il 
valore di questo terreno a mille li­
re 11 metro quadrato si ha un pa­
trimonio di ben 6ette miliardi. La 
potenza di queste due eocietà si è 
potuta rapidamente accrescere pro­
prio grazie alla politica seguita dal. 
l'amministrazione Rebecchinl che 
ha costruito per «uo conto solo 2R31 
vani e ha lasciato mano libera alla 
speculazione privata. 

Come si vede, realmente esiste 
una grave minaccia. Ma non pesa 
su Roma, pesa sugli azionisti d>*l-
la Romana Gas. dell'Acqua Marcia, 
della SRE i quali sanno che una 
amministrazione democratica prò. 
cederebbe senz'altro alla municipa­
lizzazione di quei servizi. Pe.na su­
gli azionisti delle grosse società di 
costruzioni | quali sanno che un 
Comune democratico, com'è avve­
nuto a Torino, Genova. Livorno, ec­
cetera, costruirebbe case a moà'co 
prezzo e romperebbe il monopolia 
ora esistente. 

Municipalizzazione dei servizi 
pubblici, costruzione di case a prez­
zo modico: ecco la minaccia che 
grava su Roma. Non SÌ tratta dun­
que di problema morale o religio­
so La verità è che sono in gioco 
irteressl di miliardi. Ed è comp-en-
sibile che a difesa di questi miliar­
di si sia schierato in prima linea 
il gesuita Lombardi. La costruzio­
ne di molte case a basso prezzo sa­
rebbe contraria agli interessi ap­
punto dei gesuiti che controllano 
direttamente l'Immobiliare, U mag­
giore trust edilizio romano. 

RICCARDO LONGONE 

ME A ROMA 
TEATRO 

La Capami ina 
re-Andxé RouSBin e un r.o.-r.e 

laUr&rr.er.te nuovo r.e. teatro Ir«»r-
cese. e la sua prima corr.rr.edia n-
6&:e ed appena otto anni la Ma 
oggi è 6er.za alcun duvx>!o 1 autore 
più ricercato di Parigi, l'unico <le. 
qu&'.e #J rappresenti r.o due e er.cbe 
tre opere nella ele**.a ste^io-e E 
ruttLra.mente quando ur. nome è ce­
lebre a Parigi lo è qua*i costerapo-
rarjearoente a Roma e a Lorxlra e 
(con un pò di ritardo) a New Torte 

Rouasln deve 1* sua fortuna 61 
fatto eoe ti suo teatro si ieciife per-
:euaacer.te r̂ ".:a motore tradizione 
della • pochade » parigina, cioè CU 
quel tipo di comroedla che ha ur. 
ao!o terna. 1 amore, e. In genere, tre 
soU protagonisti, ur. marito una 
moglie e un amante, ecer.a. r.el vec­
chi tempi, la conldeUa egarconni-ère»; 
oggi. U salotto Ci buona famiglia e 
magari la distinta camera da letto 
matrimoniale L» • pochade > rap­
presenta la creazione più fruttuosa 
del teatro borghese francese, ti pro­
dotto più rispondente aU'indo'.e e 
al c l̂ma piccante della vita parigina 
di tipo « esportazione ». tanto indo­
vinata commerdaUroente che da mol­
ti anni è riuscita ormai a sommer­
gere tutto l'altro teatro e che tutte 
le e ribellioni» di attori registi e 
aertttotl aono aimitru come una cro­
ciata contro di lei 

Rouealn non ha «coperto, In que 
ato eenao. nulla di nuovo, ma nei-

a fi-i* « p<KJiArfe » ce ur. tantino di 
ironia. <ll crlt.ca. come un eaaeper»*-
zlor.e a".M:<ia e grotte^ta de.'.e *i-
tuazlon: e del persona??! tradizio-
rfcJ che In derir.-ttva rr.c*tra 11 lato 
«satirico e Alberato di que*>to co-
s tuxe . ciò non a-^r.lflca certo che 
1 autore ni PCT.ZJS. d: fronte a questo 
mondo e a qtiwto costume con una 
«cessila «>er:e;a d'intenti, ma egli 
eTita di ricalcare I vecchi cliché pri­
vi ormai di qualsiasi credibilità. Co­
si e LA Capar.nlra ». recitata lert ee-
a al Teatro E. t~eo da Olga Villi. Car­

lo Ninchl Aro'.do TI eri e Leo Cotemar, 
frec» di Br^fonl e feene di Pom­
pe:) mette la scena ancora ura 
\o.ta :ì problema dei e triangolo » 
ma da un punto di vista «e non 
nuoTo per.cmero divertente S: 
tratta di una «izr.ora, Susanna, di 
6uo marito e del AUO amante ca­
pitati In un isola deferta del Paci­
fico dopo un naufragio Poiché lo 
amante non riesce, data la cuoia 
vita che si conduce nell'Isola, ad 
esercitare cocce era abituato 1 euol 
ppeudo-dlritti. decide, d'accordo con 
Susanna, di rivelare al marito la 
loro situazione e di ch'edergU di 
acconsentire ad un « uso • alter­
nato delia donna II marito accet­
ta senonrhè è l'amante a sua vol­
ta a sentirsi diventare marito • al­
lora fa la nuora proposta d'una vi­
ta pura e fraterna fra tutti • tre 
La faccenda * complicata dall'In­
tervento d'un negro al quale la 
non casta Susanna si da creden-
rtojo figlio fii (juaiche r* dell'isola e 
che poi al rive'* coma 11 cuoco di 

bordo acampato anch'ego a! nau­
fragio Alla, nuova crisi l'amante de­
cide che d'ora in poi sarà necessa­
rio tingere una completa rottura 
per poter, di nuovo in segreto, go­
dere quel diritti che ormai gli era­
no soltanto motivo di gelosia. 

Come al vede c'è poco di nuovo e 
di Interessante nella commedia di 
Roussin. ma quel poco é accresciu­
to dal brio e dalla spigliatezza del 
dialogo dalla capacita notevola di 
annodare e snodare le situazioni. In 
una parola nella sua abLissista tec­
nica. L'interpretazione diretta da 
Brtssonl seguiva. « qua e 14 accen­
tuava. questa linea di parodia dalla 
musichetta d'apertura, che era U 
motivo del « Terzo uomo ». alla ra­
diazione degù attori, sopratutto di 
Ninchl. che era % marito • di Tlert. 
l'amante Di Oìga Villi oltre allo apl-
rtto e a'̂ a bravura c'era, com'è ov­
vio. molto ancora da ammirare 
Molti applausi e da aggi le repliche 

1. L 

tecnico ata da quello dell'Interpre­
tazione. Ammirevole poi la fusio­
ne e requlUbrio mediante l quali 
le linee Celle composizioni teetho-
veniane passavano quasi senza so­
luzione di continuità dalla equiU-
bratisslma tastiera di Zecchi ali ar­
co vigoroso di Mal nardi. Un grand» 
successo, molti applausi e. fuori 
programma, il Rondò della / / Sona­
ta di Beethoven. 

m. x. 

MVSWA 

Mainardt-Zecchi 
Richiamato dal nome dagli Illu­

stri solisti un folto pubblico è ac­
corso ieri pomeriggio alla Sala Ac­
cademica di Via dei Oraci par ascol­
tar» 11 concerto del duo Malnardt-
Zecchi comprendente tra fonata OST 
violoncello e pianoforte di Beetho­
ven. L'esecuzione è stata verament* 
eccellente aia dal punto di 

Conferenza CarpifeHa 
Martedì pomeriggio, sotto gli au­

spici dell'Accademia di S. Cecilia a 
del Centro nazionale studi di musi­
ca popolare. Diego Carpitela ha te­
nuto alla Sala Accademica un'inte­
ressante conferenza sul tema e Com­
binazioni vocali e strumentali nella 
musica popolare Italiana *, Giovan­
dosi degli esempi di registrazioni di 
canti e danza popolari compiuta dal 
vivo In Sardegna. Sicilia. Lazio. Friu­
li e Piemonte, il confereaxitre ha 
illustrato 1 differenti atadll deU'avo-
luxiona del canti • delle dasa» dai 
popolo, partendo dalle voci aoie • 
arrivando alla voci accompagnata da­
gli strumenti regionali a di lavoro. 
Dna conferenza aatremamant» uti­
le. che ha fatto conoscere al con­
venuti 1 risultati eoocreti ottenuti 
fino ad oggi dal Dentro musica po­
polare a che eoBtesiporaneaznent«t 
«periamo afrrija a convincerà 1 re* 
ttll a sviluppar» ad appoggiar» più 
Ai quanto non sta «tato ratto fino 
ad oggi i* lodeTOl» attività «al Cen­
tro 
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